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Densa di inquietanti interrogativi l'inchiesta sul criminale attentato all'alto io di PS a Roma 

IN TRE HANNO FATTO FUOCO CONTRO I I QUESTORE MANCANO 
A senso unico (mafia) le indagini della polizia 

Migliorate le condizioni del funzionario mentre si teme per la vita dell'appuntato autista - La ricostruzione: uno dei killer è sceso in strada, due hanno fatto fuoco dall'auto - Han­
no sparato con pistole ma anche a lupara - Battute in tutto il Lazio ricerche a Milano per identificare la vettura degli sparatori - Perchè si trascura la pista delle telespie 

« Far luce sui drammatici episodi » 

Iniziative del PCI al 

Senato e alla Camera 
• L'attentato al questore Angelo Mangano, l'aggressione in 
casa del magistrato romano che ha iniziato e portato avanti 
l'inchiesta sui telefoni-spia hanno avuto una immediata e forte 
eco in Parlamento. Alla Camera come al Senato i comunisti 
hanno presentato interrogazioni e interpellanze chiedendo che 
il governo venga ancora a rispondere, dopo il goffo e vano 
tentativo di Gonella di minimizzare lo scandalo, sulle scot­
tanti questioni e garantisca piena luce sul groviglio di fatti 
criminosi che si sono ultimamente susseguiti. 

Alla Camera i compagni Macaluso e Natta hanno rivolto 
un'interrogazione al ministro dell'Interno « per sapere quali 
risultati abbiano dato le prime indagini sull'attentato crimi­
noso di cui sono state vittime il questo Mangano e l'appun­
tato che lo accompagnava e qual è il giudizio del governo 
sull'episodio che viene ad aggiungersi alla serie di gravissimi 
fatti delittuosi dal 1969 ad oggi, che sono rimasti oscuri e 
impuniti ». 

Al Senato i compagni D'Angelosante. Bufalini. Lugnano, 
Cussutta, Perna e Terracini hanno presentato un'interpellanza 
al presidente del Consiglio e ai ministri dell'Interno. Grazia e 
Giustizia e Difesa. I senatori comunisti chiedono di conoscere 
le modalità e le cause finora accertate sui gravi attentati 
contro Mangano e il pretore Infelisi. In particolare, nel do­
cumento si chiede di conoscere da chi sono stati autorizzati, 
effettuati e nell'interesse di chi i controlli illegittimi di appa­
recchi telefonici e quali siano stati i legami fra privati e uffi­
ciali di polizia giudiziaria in tutta la vicenda. 

Il Senato discuterà le interpellanze la prossima settimana. 

DALLO SPIONAGGIO CON TAMBRONI 

ALLA CATTURA DEL BOSS L I G G K T 

Uno che sa molto 
e su tante persone 

Ancora una volta hanno 
dunque tentato di tappare 
la bocca ad uno — non ad 

' uno qualsiasi — che sa 
molte cose, forse troppe, 
su più d'uno degli affari 
che, tn un sordido grovi­
glio, stanno dando al Pae­
se la inquietante misura 
delle profonde degenera­
zioni provocate da questo 
sistema di potere. E anco­
ra una volta la complessa 
personalità della vittima 
tutto autorizza dunque a 
fare, tranne die ad imboc­
care una sola pista, per 
giunta in chiave riduttiva 
e magari sfruttando le peg­
giori scorie della mafiolo­
gìa da fumetto. 

Nessun dubbio infatti 
.che uno dei filoni fonda­
mentali dell'indagine per 
risalire agli esecutori e ai 
mandanti dell'attentato a 
Mangano può essere quel­
lo della mafia e delle in­
chieste che la vittima ha 
condotto in questo cam­
po, Ma proprio per la por­
tata delle implicazioni di 
un'indagine a fondo in que­
sta direzione (altrimenti è 
davvero troppo comodo 
parlare solo di mafia) non 
può non allarmare il sem­
plicismo con cui autorevo­
li inquirenti si volgono alla 
pista mafiosa partendo da 
una grottesca interpreta­
zione della geografia delle 
ferite: a Hanno sparato a 
raggerà: è una sentenza 
mafiosa ». 

No, se si vuole lavorare 
davvero e bene sulla pista 
mafiosa, lo si deve e lo si 
può fare mettendo al fuo­
co una carne assai più so­
stanziosa. Si sa che Man­
gano dece gran parte del­
la sua carriera prima alla 
cattura, nel '64, del sem-
pre inafferràbile capoma­
fia Luciano Liggio; e poi — 
quando per gli scandalosi 
« conflitti di competenza » 
tra polizia e magistratura 
Liggio riesce a riconquista­
re la latitanza — agli osti­
nati ma sempre vani ten­
tativi di rimettergli le ma­
ni addosso. Ma in quale 
modo Angelo Mangano con­
duceva questa caccia e 
più in generale si muoveva 
nell'articolatissimo * sem­
pre rinnovato campo ma­
fioso? 

Ecco, qui deve stare la 
chiave di un'indagine se­
na ma per questo coraggio­
sa. Perchè indagare a fon­
do significa in primo luo­
go sciogliere i nodi delle 
caratteristiche tutte parti­
colari e molto spesso im­
palpabili del lavoro di 
Mangano (lavoro spesso 
così autonomo da non la­
sciar probabilmente sover­
chie tracce in alti ufficia-
/i>; in secondo luogo an­
corare saldamente le ricer­
che al torbido retroterra 
politico d'ogni attività ma­
fiosa che si rispetti (e di 
questo ribollente retroter­
ra Mangano conosce molto 
bene, protagonisti, vicende 
e interessi t; e in terzo luo­
go far luce sugli sconcer­
tanti risvolti dèlia rete in­
formativa messa su da 
Mnnaano, 

Mangano infatti non ave 
ra rinunziato nepwire alla 
possibilità di stabilire un 

rapporto oggettivamente 
ambiguo con il famigerato 
boss italo-americano Frank 
Coppola, e in pratica at­
traverso di lui con tutto 
quel «giro» romano della 
mafia che era riuscito a in­
serirsi financo alla Regio­
ne Lazio. Di questo rappor­
to esiste oggi una docu­
mentazione solo parziale: 
le registrazioni dei cordia­
li colloqui telefonici tra il 
poliziotto e il Padrino sono 
state mutilate, non si sa 
come e da chi. Né peraltro 
quello mafioso è l'unico 
terreno d'iniziativa di Man­
gano in cui per dritto o 
per rovescio compaiano dei 
telefoni. Quando alla fine 
degli anni Cinquanta Val-
lora questore di Trieste, 
De Nozza, è chiamato a 
Roma da Tambroni per or­
ganizzargli un centro di 
spionaggio politico, chi si 
porla dietro? Tre commis­
sari fidati: Corti, Mangano 
e Walter Beneforti, ora 
coinvolto sino al collo nel­
lo scandalo dei telefoni 
spiati. 

D'accordo, Mangano non 
risulta formalmente coin­
volto nello scandalo: Ttia la 
sua lunga amicizia con Be­
neforti era stato molto di 
recente indicata almeno co­
me un possibile veicolo di 
consulenza, di informazio­
ne, di chiarezza per i ma­
gistrati inquirenti. Di più: 
se collocato, anche solo per 
un istante, in questo con­
testo, l'attentato a Manga­
no rappresenta il quarto 
anello di una catena di 
« coincidenze » troppo so­
spette. Prima il misterioso 
investimento di Micozzi 
(uno dei primi incriminati 
per le intercettazioni); poi 
il misterioso suicidio del 
tecnico dell'Italcable. Giro­
ni (indiziato di reato per 
le intercettazioni), quindi 
la rapina-avvertimento in 
casa del pretore tnfelisi 
(che ha condotto l'inchie­
sta sulle spie telefoniche), 
e infine la sparatoria con­
tro il questore. 

Difficile sostenere che si 
tratti di un concatenamen­
to forzalo se si parte da un 
dato di fatto che proprio 
l'inchiesta di Infelisi do­
vrebbe avere ulteriomente 
verificato, e cioè l'esisten­
za di un nesso preciso e 
diretto anche tra la vicen­
da dei telefoni e le tor­
bide imprese mafiose. In 
altre parole, è probabil­
mente già qualcosa di più 
d'una semplice ipolesi che 
la mafia sia riuscita a svi­
luppare anche «r via cavo » 
l'industria del ricatto in 
appoggio a non troppo mi­
steriosi gruppi di potere 
politico Non c'è del resto 
da stupirsene: la capacità 
di aggiornamento, di ade­
guamento. di adattamento 
del potere mafioso ha ritmi 
di sviluppo ben superiori a 
quelli di qualsiasi struttu­
ra tecnologica. Ci ti muove 
dunque in un terreno mina­
to. altro che chiacchiere 
mi colui «o raooera». Ma-
forse proprio per questo 
si lenta di buttarla sul 
fo ' M nrc 

G. Frasca Polara 

Il questore Mangano nella camera d'ospedale: sul fondo si intravvede II letto dove giace in f in di vita lo sventurato appuntato che guidava l'auto 

Hanno sparato in tre, con 
una pistola ma anche a lupa­
ra, contro il questore Man­
gano e l'appuntato che era al 
volante dell'auto dell'alto fun­
zionario. Ed hanno sparato 
come a raffica, sino ad esau­
rire i caricatori: sette pal­
lottole, ma a questo punto è 
più corretto chiamarli pallet-
toni. hanno centrato le due 
vittime; altri due sono stati 
recuperati all'interno della 
«1100» ministeriale; altri po­
trebbero essere trovati — ed 
oggi saranno infatti cercati — 
in terra, sul luogo del feroce 
agguato. Sono queste, a di­
stanza di trentasei ore dalla 
sparatoria, le notizie più im­
portanti rese note; c'è an­
che la possibilità che l'auto 
dei killer sia stata « identi­
ficata» ma per il resto il 
buio è fitto, il mistero intri­
cato, la mancanza di un te­
stimone davvero sicuro del 
fatto suo handicappa non po­
co le indagini. 

«Mafia o banditismo sardo 
— hanno spiegato ieri sera 
gli investigatori — queste 
sono le tracce che stiamo se­
guendo... ». Non si vuol dar 
credito, e a torto, ai torbidi 
intrecci tra mafia e telespie; 
di intercettazioni abusive non 
si vuol nemmeno sentir par­
lare. In compenso si precisa­
no i particolari dell'agguato, 
la ricostruzione dei pochi se­
condi di fuoco è stata com­
pletata. Anche Angelo Man­
gano, che il magistrato non 
ha potuto interrogare per il 
veto dei medici, avrebbe sus-
surato qualche particolare. 
qualche consiglio ai colleghi: 
avrebbe parlato di uno dei 
killer, quello sceso in terra, 
come di un giovanotto bruno. 
25. 30 anni al massimo. Ades­
so il questore sta meglio. 
molto meglio; è stato rag­
giunto da cinque colpi ma 
solo uno avrebbe potuto es­
sere mortale. E' quello che 
si è conficcato nella testa del 
funzionario; ma era di piom­
bo « dolce », hanno spiegato 
i periti balistici, e si è fran­
tumato contro un osso. A que­
sto particolare. Mangano de­
ve la vita. Sta veramente ma­
le invece l'appuntato autista 
Domenico Casella. 48 anni, 
sposato e padre, è stato rag­
giunto da due proiettili; uno 
gli avrebbe leso il midollo 
spinale. I medici disperano di 

In Campidoglio 

Ferma 
condanna 
I due gravissimi episodi di 

Roma — il tentato omicidio 
del questore Mangano e del 
suo autista e l'assalto inti­
midatorio alla casa del pre­
tore Infelisi — sono stati og­
getto ieri sera di una ferma 
presa di posizione del Consi­
glio comunale di Roma. 

La questione è stata solle­
vata in aula dal compagno 
Arata il quale ha chiesto che 
il Consiglio non solo espri­
messe il suo sdegno per gli 
episodi e la sua solidarietà ai 
colpiti, ma facesse anche sen­
tire la sua ferma volontà di 
battersi contro ogni tentativo 
di mettere in forse il regi­
me democratico. Arata ha de­
nunciato l'incapacità del go­
verno la cui polizia si è di­
mostrata inefficiente a man­
tenere e difendere l'ordine 
democratico, mentre si è per­
messo uno scollamento de] po­
teri statali all'interno del qua­
le si rafforzano I cosiddetti 
« corpi separati » non sotto­
posti a controllo democratico. 

A nome dell'amministrazio­
ne il presidente dell'assem­
blea, il repubblicano Cecchi­
ni, ha chiesto che sia fatta 
piena luce sulle responsabi­
lità e ha ribadito l'esigenza 
della sorveglianza da parte 
di tutte le forze democratiche 
perchè la legalità repubbli­
cana sia inflessibilmente ga­
rantita contro le trame che 
vengono ordite contro lo Sta­
to nato dalla Resistenza. 

salvarlo, comunque parlano 
di « menomazioni molto gra­
vi»; mentre Mangano porte­
rà per tutta la vita, come ri­
cordo di questa tragica sera­
ta, la « rigidità » del pollice 
della mano destra. Quasi uno 
scherzo, rispetto a come po­
teva andare a finire. 

Dal momento dell'agguato 
centinaia di agenti e di ca­
rabinieri non hanno avuto un 
attimo di tregua. L'inchiesta 
è scattata, prosegue ancora, 
secondo la solita routine: si è 
puntato anzitutto sui posti di 
blocco, sulla « morsa » che 
avrebbe dovuto chiudere la 

.città ed intrappolare i killer. 
Si è accentuata la sorveglian­
za negli aeroporti e nelle sta­
zioni ferroviarie; si sono mes­
si sotto torchio confidenti e 
pregiudicati, confinati mafio­
si e boss mafiosi, pastori sar­
di e ricercati. Ma come suc­
cede spesso, questo tipo di 
caccia non avrebbe dato si­
nora risultati concreti; se ne 
è discusso anche ieri mattina 
nel corso di un vertice che 
si è tenuto nell'ufficio del 
ministro degli Interni, Ru­
mor. e al quale hanno parte­
cipato il capo della polizia, 
Zanda, il capo della Crimi-
nalpol, Testa, il questore, 
Parlato. 

« Dateci tempo » 
L'atmosfera che si respira­

va qualche ora dopo in que­
stura, alla Mobile, non era 
delle più allegre. «Stiamo in­
dagando. dateci tempo», han­
no ripetuto gli investigatori, 
snocciolando poi l'elenco dei 
pattuglioni e dei posti di 
blocco; raccontando come sia 
stata setacciata anche la co­
sta da Civitavecchia ad An­
zio; come siano stati control­
lati i boss mafiosi che vivo­
no in queste zone (uno di lo­
ro avrebbe potuto fornire il 
nascondiglio ai killer e alla 
loro auto, si è spiegato); come 
sia stato sentito anche Frank 
Coppola. Ufficialmente tutte 
le carte sono puntate sulla 
pista mafiosa; - sempre uffi­
cialmente. non ci sarebbe in­
vece ricerca in direzione del­
le telespie, dell'intreccio ma­
fia- intercettazioni abusive ; 
pur se Mangano è stato in pas­
sato un uomo di Walter Be­
neforti. il poliziotto fìnSo in 
galera per le intercettazioni 
abusive; pur se è stato uno 
degli elementi del a centro dì 
ascolto » di Tambroni. 

Angelo Mangano, 53 anni. 
siciliano, viene descritto da 
tutti come un «duro»; ed 
anche come un uomo pignolo, 
meticoloso negli orari. Que­
sta sua pignoleria, questa sua 
precisione hanno favorito il 
compito dei quattro killer; 
non era difficile stabilire la 
ora del rientro a casa del 
questore, ora che poteva va­
riare, giorno dopo giorno, al 
massimo di dieci-quindici mi­
nuti: dalle 20.10 alle 20.25. 
Giovedì sera l'auto del mini­
stero — una vecchia « 1100 » 
— è comparsa in via Tor Tre 
Teste, una strada lunga, poco 
trafficata, buia che unisce la 
Casalina alla Prenestìna, alle 
20,25: Mangano era accanto 
all'autista; a casa lo attende­
vano la moglie e una cogna­
ta. Ma sulla strada, proprio 
di fronte all'ingresso della 
villetta costruita tre anni fa 
su un terreno della signora 
Mangano, c'erano anche i kil­
ler: quattro, bisogna ripetere, 
seduti dentro quest'auto an­
cora misteriosa. 

Di certo, si sa soltanto il 
colore. ET un giallo senape e 
proprio questo colore che vie­
ne usato solo dall'Alfa Romeo 
per le sue auto d: grossa ci­
lindrata, porterebbe alla con­
clusione che dovrebbe trat­
tarsi appunto di una «1750» 
o di una « 2000 ». Ancora dub­
bi, invece, sul numero di tar­
ga; di sicuro, un solo- parti­
colare e cioè la città di im­
matricolazione. Milano. E nel 
capoluogo lombardo si stan­
no svolgendo ricerche ed in­
dagini coordinate dalla Mobi­
le; si è anche pensato che 
l'auto usata dai killer potes­
se essere una •2000» targata 
Milano R78573 e rubata la 
notte del 29 marzo al signor 
Ermanno Della Rossa che la 
aveva parcheggiata in una 
strada del quartiere periferi­

co di Lambrate. E' stato lo 
stesso capo della Mobile, Pla­
tone, a gettare acqua sul fuo­
co; ha voluto precisare che 
l'auto potrebbe anche essere 
questa ma che le indagini in­
teressano almeno altre cin­
que vetture; che ci vorranno 
ancora delle ore per elimina­
re dubbi ed arrivare ad una 
conclusione; che non si può 
nemmeno escludere che tar­
ga e documenti della vettura 
fossero stati falsificati prima 
della azione criminale. 

Adesso possiamo tornare al­
la ricostruzione del feroce 
agguato. Proprio di fronte al­
l'ingresso della villa c'è un 
piccolo spiazzo ghiaioso, do­
ve il buio è ancora più fitto: 
qui si è fermata la « 1100 » 
ministeriale che proveniva 
dalla Casilina. Angelo Man­
gano è sceso subito; teneva 
sotto braccio alcuni quotidia^ 
ni e , quattro. riviste;-, salutari;,, 
do l'appuntato Casella, ha 
messo le mani in tasca per 
prendere le chiavi di casa. 
Era il momento che atten­
devano i killer: di Mangano, 
si sa — e certo lo sapevano 
bene anche gli sconosciuti — 
che è un ottimo tiratore, che 
va in giro con una pistola 
sotto l'ascella, tipo G-men 
americano. E' sceso solo uno 
dei quattro e si è avvicinato 
alla « 1100 »: è rimasto dietro 
il cofano, un po' defilato ri­
spetto al questore, pronto a 
buttarsi a terra riparato dal­
l'auto. qualora Mangano aves­
se reagito. Poi ha sparato; 
contemporaneamente hanno 
fatto fuoco anche dall'inter­
no della vettura. 

Domenico Casella e Angelo 
Mangano si sono trovati sot­
to il fuoco incrociato delle 

ormi dei killer. Il primo è 
, stato centrato due volte, da 
colpi di una pistola che ades­
so gli uomini della polizia 
scientifica definiscono di me­
dio-grosso calibro, una « 32 » 
o una «38»; una pallottola lo 
ha ferito ad una spalla, una 
altra è pentrata dallo zigomo 
e si è conficcata nella nuca, 
forse ledendo il midollo spi­
nale dello sfortunato agente. 
Contro Angelo Mangano ha 
invece tuonato la « lupara »: 
« come vuole l'usanza delle 
vendette mafiose », spiegano 
gli investigatori. Che si trat­
ti proprio di « lupara », non 
dovrebbero esserci più dubbi. 
C'è anche l'annuncio ufficiale 
del capo della Scientifica ba­
sato su alcuni particolari de­
cisivi: i panettoni, che sono 
stati trovati nella « 1100 », pe­
sano dai quattro ai cinque 
grammi e non sono rivestiti 

» gi camicia .blindata:,. Non so­
no nemmeno' rigati", 'come so­
no in genere i proiettili esplo­
si da pistole; per giunta, nel 
nuovo sopralluogo compiuto 
ieri in via Tor Tre Teste, so­
no stati trovati in terra pez­
zetti • di borra, e frammenti 
di cartoncino bruciacchiati: 
borra e cartoncino che ven­
gono usati par confezionare 

' le cartucce dei fucili da cac­
cia ed è noto come la lupara 
venga infatti esplosa da fu­
cili da caccia calibro 12. 

Da questi panettoni. Ange­
lo Mangano è stato centrato 
cinque volte. La prima volta, 
alla testa: il colpo è penetra­
to nella regione parieto-tem-
porale destra e si è fermato 
contro l'osso parietale. Subi­
to dopo, il questore si è gi­
rato ed è stato ferito ancora 
due volte, al torace e al brac­

cio destro; ancora cosciente, 
ha tentato di infilarsi di nuo­
vo dentro la « 1100 » nella spe­
ranza di ripararsi dal fuoco 
dei killer. Non ce l'ha fatta; 
è rotolato in terra e qui è 
stato colpito da altri proiet­
tili al braccio sinistro e alla 
mano sinistra. Erano le 20,27: 
un minuto dopo, è arrivata la 
prima segnalazione in que­
stura, sala operativa; al tele­
fono un anonimo. « I banditi 
sono già fuggiti... », ha anche 
spiegato. 

L'inchiesta 
In pochi minuti, mentre la 

città veniva messa come in 
stato di assedio dalle auto dei 
carabinieri e dei poliziotti, 
assedio che si sarebbe pro­
tratto ed anzi si sarebbe in­
tensificato ieri pomeriggio, 
prendeva avvio l'inchiesta. E' 
un'Indagine indùbbiamente 
difficile ma c'è il'pericolo che 
gli investigatori, puntando 
tutto sulla pista definitiva sic 
et simpliciter mafiosa, scar­
tando a priori i collegamenti. 

Sentenza della Corte Costituzionale 

4 condizioni 
per i controlli 

sui telefoni 
Respinta l'eccezione di incostituzionalità in riterimento 
al diritto di difesa — La necessità di nuove leggi 

La norma che autorizza le 
intercettazioni telefoniche di­
sposte dalla magistratura è 
costituzionalmente legittima 
ma devono essere rispettati i 
principi e i limiti rilevati dal­
la stessa Corte Costituzionale 
nella sentenza depositata ìer» 
a Palazzo della Consulta. 

La decisione dei giudici co­
stituzionali era particolarmen­
te attesa perché essa avrebbe 
potuto dare un colpo decisivo 
a tutte le vecchie regole ch.ì 
governano questa materia e 
avrebbe potuto, di conseguen­
za, aprile la strada ad un ra­
dicale rinnovamento della nor­
mativa vigente. La Corte Co­
stituzionale seguendo un filo 
logico-giuridico qualche volta 
in contraddizione con prece­
denti sue stesse decisioni (ad 
esempio in materia di diritti 
alla difesa), ha pronunciato 
una sentenza, come si suol di­
re, interpretativa. Ha cioè 
escluso che la legge del 1955 
(che autorizza appunto le in­
tercettazioni legali) sia in 
contrasto con gli articoli 15 
e 24 della Costituzione in via 
di principio, ma proprio per 
difendere i diritti sanciti da 
questi due articoli, che tute­
lano il diritto alla libertà e 
alla segretezza e il diritto al­
la difesa in giudizio è rvì-
cessario precisare — ha det­
to la Corte — le cautele e le 
garanzie con le quali il potare 
dell'autorità di disporre in­
tercettazioni telefoniche deve 
essere t esercitato, per restare 

' nei limiti della legittimità. 
I II punto centrale della di-
j scussione. cosi come era sta-
I ta proposta dai giudici di Bol­

zano, che avevano investito 
i torbidi intrecci che corrono j della questione la Corte, ri 
tra mafia e intercettazioni 
abusive, tra mafia vecchia e 
nuova e telespie, diano tem­
po e modo ai killer di scom­
parire definitivamente, ai lo­
ro mandanti di cancellare in­
dizi e prove. E' il pericolo di 
ogni inchiesta a senso unico; 
con una sola differenza, che, 
almeno questa volta, i killer 
— « professionisti ma non 
troppo freddi e deternrnati », 
dicono in questura — hanno 
sbagliato, hanno fallito la 
condanna a morte contro An­
gelo Mangano. 

Nando Ceccarini 

guardava la violazione del di-
i ritto alla difesa. 

Avevano affermato in sostan­
za i giudici di merito: l'indi­
ziato può, durante gli interro­
gatori, difendersi anche con 
il silenzio i negando ogni ad­
debito; questa facoltà in pra­
tica gli viene preclusa se il suo 
telefono è posto sotto con­
trollo. 

E hanno aggiunto: la stessa 
Corte ha detto che quando si 
apre un procedimento penale 
(e mettere sotto controllo un 
telefono costituisce un atto 
giudiziario), l'indiziato deve 
essere avvertito dal magistra 

i-. con le intercettazioni que­
sto principio viene eluso. 

I giudici di Palazzo della 
Consulta hanno risposto a que­
ste tesi che è assurdo pre­
tendere che ci sia un « preav­
viso di intercettazione » per­
ché chi a questa è sottoposto, 
sapendo di essere ascoltato. 
si regolerebbe. Allora tanto va­
le eliminare questo mezzo di 
indagine previsto invece dal 
secondo comma dell'articolo 
15 della stessa Costituzione. 

Però, hanno aggiunto i giu­
dici, affinché le intercettazio­
ni telefoniche di polizia giu­
diziaria abbiano validità oc­
corre: 1) che, in relazione ai 
tipo e anche alla gravità del 
reato per cui si indaga, la in­
tercettazione si dimostri as­
solutamente necessaria; 2) cne 
nel decreto del magistrato bia 
stabilita, di volta in volta, la 
durata delle intercettazioni; 3) 
che l'autorità giudiziaria sia 
messa in grado di controlla­
re che le intercettazioni ope­
rate dalla polizia siano sol­
tanto quelle autorizzate; 4) 
che gli ufficiali di polizia giu­
diziaria. e tutti coloro che ab­
biano conoscenza delle comu­
nicazioni intercettate, manten­
gano rigorosamente il segreto. 

Dopo aver precisato che il 
decreto di autorizzazione alle 
intercettazioni può essere im­
pugnato in sede di processo 
(ma quando, aggiungiamo, es­
so ha già svolto i suoi effetti, 
e questo è grave) la Corte so­
stiene la necessità di allegare 
al processo solo quelle parti 
delle intercettazioni che inte­
ressino l'accusa e i fatti con­
troversi. Se questa precauzio­
ne può tutelare in qualche 
modo la riservatezza di per­
sone che niente hanno a che 
fare con il processo, tuttavia 
può dare luogo a evidenti so 
prusi, perché gli inquirenti po­
trebbero inserire nel proces­
so solo le telefonate o parte 
delle stesse che fanno comodo 
all'accusa. 

La Corte a conclusione del­
la sua sentenza ha invitato il 
legislatore ad intervenire: evi­
dentemente è consapevole che, 
come spesso accade, le sue 
sentenze interpretative hanno 
valore solo per giudici coscien­
ziosi. 

p. g. 

Le indagini sull'aggressione in casa del dottor Luciano Infelisi 

Una sfida al pretore dei telefoni spia 
Tre piste per gli inquirenti: intercettazioni, night, bische clandestine • Un unico filo lega fatti e personaggi di cui si è occupato il magistrato 
L'inchiesta affidata allo slesso sostituto procuratore che indaga sull'agguato al Mangano • Nominato i l giudice per l'inchiesta sui telefoni 

Il criminale avvertimento 
portato a termine da due 
uomini in casa del pretore 
romano Luciano Infelisi por­
ta forse in sé la chiave per 
spiegare molti punti ancora 
oscuri nella vicenda delle in­
tercettazioni clandestine e 
per rispondere ai numerosi 
interrogativi sull'identità dei 
mandanti non solo dello spio­
naggio telefonico ma anche 
di numerosi altri episodi di 
delinquenza, provvisoriamen­
te etichettati sotto varie e 
dispersive sigle: mafia, rego­
lamento di conti tra bande 
rivali, racket. 

Per andare alla sostanza; 
i due gorilla che hanno com­
piuto l'irruzione in casa del 
giovane magistrato non era­
no né degli isolati, né degli 
sprovveduti. Erano personag­
gi che avevano un preciso 
compito che hanno assolto 
senza fare niente di più di 
quanto era stato loro chiesto. 

Gli inquirenti ora si pon­
gono la domanda: da dove 
venivano, da quale ambiente-
E fanno anche delle supposi­
zioni dividendo le piste in 
tre direzioni: 1) il giro delle 
bische che avevano in Infe­
nsi un «persecutore»; 2) gli 
intercettatoli; 3) il racket 
dei night. 

Questo è quello che a mez­
za bocca dicono. C'è poi quel­
lo che tacciono e che sembra 
essere loro ferma convinzio­
ne: un filo lega questi am­
bienti, i personaggi che si 
muovono con questo sottofon­
do. 

L'aggressione intimidatoria 
al giovane pretore ha tutte 
le caratteristiche di una sfida: 
i due sono entrati in casa fa­
cendola da padrone, a viso 
scoperto, se ne sono andati 
non portando via quasi nulla. 

Da quale ambiente vengano 

Sopralluogo in casa del pretore Infel isi: dietro la finestra è lo stesso magistrato 

non importa molto: essenzia­
le è capire di quale gioco 
fanno parte. Ha detto ieri 
uno degli inquirenti: «Forse 
la fortuna è che l'inchiesta 
per questo episodio e per lo 
agguato sanguinoso al questo­
re Mangano è in mano allo 
stesso magistrato. (Ambedue 
le inchieste sono affidate al 
sostituto procuratore Enrico 
De Nicola - nd.r.) . Non sono 
le stesse persone ad aver por­
tato a termine le due azioni 
da commando, ma le caratte­
ristiche le accomunano ». 

Un fatto è scontato: un le­
game sottile, spesso im­
palpabile tiene unite le tre 
piste, seguite dagli inquirenti 
per individuare i rapinatori 
di Infelisi. 

Il giovane magistrato In 
questi ultimi tempi sappia­

mo si è occupato delle inter­
cettazioni illegittime. Nei vo­
luminosi fascicoli di quell'in­
chiesta vi sono nomi si di 
« uomini d'onore », gli stessi 
uomini che attraverso la loro 
vasta organizzazione control­
lano non solo a Roma night 
e bische clandestine. Ma que­
sta è solo l'attività più pal­
pabile: la più importante re­
sta quella che porta ai nodi, 
alle collusioni con certi set­
tori dell'apparato statale. E' 
un caso che l'aggressione sia 
avvenuta all'indomani della 
richiesta fatta al giudice i-
struttore di procedere con 
gravi imputazioni contro alti 
funzionari e ufficiali per lo 
spionaggio telefonico? 

Vicende della vecchia e nuo­
va mafia, della vecchia e nuo­
va delinquenza ci hanno pro­

posto a più riprese questo te­
ma. E sotto questa luce deve 
essere visto quanto sta acca­
dendo in questi giorni. 

E1 dunque importante cono­
scere chi e per conto di chi è 
entrato in casa Infelisi: sareb­
be un tassello di un mosaico 
molto vasto nel quale.si inse­
riscono, k> ripetiamo a rischio 
di diventare noiosi, uffici e 
servizi statali: la loro attività 
si intreccia e qualche volta si 
sovrappone al lavorio delle co­
sche. di tutti i tipi. 

Le inchieste in corso riusci­
ranno a Individuare le precise 
responsabilità e a fare piazza 
pulita a tutti i livelli? Il go­
verno di fronte alle pressanti 
richieste dell'opinione pubbli­
ca ha già frapposto una bar­
riera sastenendo che « tutto 
va bene, che non è successo 

j mente, che nessun pubblico 
ufficiale si è macchiato di 

! reati simili ». I fatti hanno 
j smentilo già a più riprese 
J questa tesi: i falsi giorno dopo 
I giorno sono e saranno sma-
, schierati. E quanto più si a\ 

vicina la verità tanto più spu­
tati si fanno i mandanti del 
delitto. 

Gonella ha detto che le in­
tercettazioni quando ci sono 
state sono state sempre legali. 
I deputati comunisti Malasru-
gini. Tortorella, Spagnolli e 
Flamigni hanno presentato al 
ministro dell'Interno e a quel­
lo di Grazia e giustizia una 
interrogazione per sapere se 
sono a conoscenza che presso 
il comando del Nucleo Investi­
gativo — sezione terza della le­
gione Carabinieri di Milano. 
nonché presso il comando sta­
zione carabinieri di Cinisello 
Balsamo secondo quanto han­
no scritto gli stessi ufficiali 
comandanti il nucleo e le se­
zioni —, sono disponibili at­
trezzature t'KTuche con cui ef­
fettuare intercettazioni telefo­
niche. Gli interroganti hanno 
chiesto di sapere di quali at­
trezzature sì tratta, quante 
volte e in quali circostanze 
sono state utilizzate, quali ga­
ranzie hanno i cittadini che !e 
intercettazioni siano avvenute 
con l'autorizzazione del magi­
strato, se e quali altri coman­
di dei carabinieri ed uffici di 
polizia siano dotati di appa­
recchiature tecniche che con­
sentono le intercettazioni tele­
foniche e a chi risale la respon­
sabilità di averne autorizzato 
l'acquisto e la istallazione. 

Intanto a Milano, il dott. 
Giuseppe Patrone è stato desi­
gnato dal consigliere Istrut­
tore Amati quale giudice Lstrufr 
tore per l'inchiesta sulle inUr-
cettazioni telefoniche. 

Paolo Gambescia 


